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LE NOSTRE RISPOSTE

Siamo alcuni lavoratori  delle Poste vorremmo sapere come dobbiamo comportarci nei confronti di alcuni nostri colleghi che fumano incuranti delle nostre lamentele.
 

Il divieto di fumare va fatto osservare dai preposti. 
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Chi sono i preposti nella nostra azienda?
 

Sono quelle figure come i direttori degli uffici postali, i capi settore. o altre figure individuate dall’azienda che hanno il compito di vigilare sull’applicazione delle norme della sicurezza  segnalando eventuali anomalie al Servizio di Prevenzione e Protezione. Far rispettare il divieto di fumare non significa impedire ai fumatori di poter  fumare, significa invece, mettere a loro disposizione locali dotati di un  ottimo ricircolo d’aria che impedisca il formarsi di odori insalubri all’interno dello stesso locale.
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Cosa accade se il dipendente più volte richiamato non osserva le indicazione del preposto?
 

Il preposto può intervenire anche applicando gli articoli contrattuali previsti.
Se possiamo dare un suggerimento, utilizzare il buonsenso aiuta spesso a risolvere molti problemi.     

 

 

Testo della sentenza della Corte Costituzionale n° 399 del 11 dicembre 1996 sul divieto di fumo  
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Un collega ci chiede se è sempre obbligatorio separare i fumatori da non fumatori.
 
Il coordinamento delle regioni e delle province autonome, nelle linee guida per l’applicazione della 626 individua due possibilità operative per la protezione dei non fumatori  contro gli inconvenienti del fumo (nella fattispecie commentando l’art. 14 del Dpr 303/56):
1) locali separati;
2) locali previsti di ventilazione meccanica che assicuri un’apporto di aria esterna (riscaldata d’inverno) non inferiore a 50mc/h per persona analoga conclusione la troviamo sempre al punto 4 della sentenza della Corte Costituzionale n° 339 del 11-12 dicembre 2000, dove si specifica che, in merito al divieto di fumare, “è inesatto ritenere, comunque, che altri rimedi voluti dal vigente sistema normativo  siano idonei alla tutela della salute dei lavoratori anche ai rischi del fumo.
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Alcuni colleghi ci hanno chiesto se il fumo passivo deve essere valutato come fattore di rischio da RSPP/SPP.
 

Stando alla già citata  sentenza 339 della Corte di Cassazione  “….gli art. 1,14,31, del D.G.L.S. 626/94 dispongono che il datore di lavoro, in relazione alla natura dell’attività dell’azienda debba valutare anche nella sistemazione dei luoghi di lavoro i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori…”
Inoltre la legge 1° marzo 2002 n. 39 detta legge comunitaria ha apportato importanti modifiche al 626/94 tra cui l’obbligo di valutare tutti i rischi (art. 4 comma 1).
Le procedure dovranno essere dal datore di lavoro (secondo il percorso partecipativo e consultivo) per analogia all’art. 14 del dpr. 3030/56 dove si dice che: “….è opportuno prevedere misure adeguate per la protezione dei non fumatori ….”  senza individuarle specificatamente:  quindi il datore di lavoro potrebbe  arrivare il divieto di fumare o privilegiare altre squadre  (forse preferibili per evitare tensioni) come l’adozione di spazi appositi, il potenziamento dei ricambi d’aria. 
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